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Di alcuni rumori naturali 
che si odono presso Otres (Bribir) in Dalmazia 

Nota del s,cio, dott. GIOTTO ilATNEL':.I 

Recatomi nella scorsa primavera in Dalmazia a scopi geologici, ebbi 

occasione di conoscere un fenomeno di acustica, molto interessante, il 

quale, iiur dovendosi avvicinare ai molti e simili suoni e rumori natu­

rali, qu:ili i mistpoejfers, la marina, i barisal gzms, il bubbolo o ruglio 
,id/a 111ari11a, il trabusso o tuono della Balza, da speciali memorie 

illustrati in It:ilia ed ali' estero, non pertanto se ne discosta per le cir· 

costanze nelle quali esso avviene, sì che non stimo inutile renderlo noto 

per mezzo di questa breve comunicazione. 

Pre,11etto però, a spiegare e giustificare la insufficienza dei dati e 

delle nutizie <la me raccolti in proposito, che di tale fenomeno ebbi 

solo fortuitamente conoscenza, - che lo scopo delle mie escursioni 

cblmatine cr:i ben definito e diverso e quindi non mi concesse tempo 

e maniera di occuparmi in particolar modo del!' oggetto della presente 

nota, - e che infine, <iurante la notte, periodo nel quale si odono 

i rumori in questione, l' uscire ali' aperto nella località ove ha sede il 

fenomeno, b quale è tutta invasa da acquitrini, poteva riuscir~ dannoso 

in specie a me, di poco uscito da una lunga serie di fortunose vicende 

di ;alutc. 

Un::i. breve descrizione della localit.'t non sarà fuor di luogo, per 

meglio :uguire l' intima ragione del fenomeno, la quale come gii ho 

:iccennato, tra gli innumerevoli esempi di suoni distinti o rumori confusi 

che sono st:iti citati come producentesi naturalmente nelle più disparate 

re;;ioni clcl!J. tara, non trova forse riscontro che in uno solo, pure 

dalnutino, \'Oglio dire le detonazioni dell'isola di Meleda, delle quali 

ussai diffus:irnente fu scritto,come vedremo, verso il principio del secolo 
scorso. 
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Se da Scardona, piccolo paesetto presso Sebenico, ben noto per 

le vicine cascate della Kerka, si percorre la strada che conduce per 

Lisane, Benkovac, Biljane-donje, a Zara, attraversando parti della Dal­
mazia tra le meno note e tra le più belle, perchè al desolato inintcr· 
rotto squallore che si nota viaggiando lungo le coste rocciose, succ~de 
qui una inò0lita feracità del terreno, e si ammirano le coltivazioni che 
l'opera giucliziosa e sapiente dei molti proprietari agricoltori ha saputo 
far prosperare sopra un suolo naturalmente ingrato, - si giunge, dopo 
circa l 7 chilometri di comoda strada, ai Ponti di J-lribir, donde una 
via si stacca in direzione di N.E. verso Gjevrske, Kistanje, e, infine, 

Knin. 

Ai Ponti mi fermai. per cercare delle faune fossili, la cui presenza 
mi era stata indicata dal Prof. De Stefani; ed infatti, e nelle vicinanze 

più o meno immediate, ed in altri punti alquanto più lontani, fin orà 
sconosciuti o quasi come fossiliferi, potei raccogliere numerosi fossili, 

al cui studio già da lungo tempo attendo. E mi piace, a ragion di lode, 
di rammentare qui, i signori Carmy Flarer, di Sebenico, allora ricevi­
tore postale ai Ponti di Bribir, e Vladimiro Ardaliè, di Gjevrske, as­
sessore del Comune di Scardona, ai quali debbo in gran parte le no­
tizie sui curiosi rumori dei quali farò qui parola; ed i signori Francesco 
Nakiè Vojinoviè, propretario ai Ponti, e Jere Ivankoviè, possidente ad 

Ervenik presso Otre~, i quali mi furono larghi di cortese ospitalità. 

I Ponti di Bribir ( r 1 S metri sul livello del mare ) sono situati 
al!' estremità meridionale di una bassa pianura paludosa, circondata da 
ogni lato da poggi e colline, invero poco elevati; tale pianura, o Ostro· 

vica-bara, ha il suo as~e maggiore nella direzione di S.E. • N.O., con 
una estensione massima di poco meno che quattro chilometri; la Jar· 
ghezza non è molto grande, e da un massimo di due chilometri presso 
la estremità orientale, va gradatamente restringendosi verso N.O .. A 

S.O. essa è limitata da una collina allungata, regobre, senza frastaglia· 
mento alla sua linea apicale, ma che mantiene quasi costante la sua 

altezza di circa 200 metri sul livello ècl mare, dai Ponti, per i piccoli 
casolari cli Zazviè, a quelli di Nakiè', oltre i quali declina leggermente; 
alla sua estremità meridionale invece si interrompe con abbastanza ri­
pido pendio; la sua larghezza di base è, da questa parte, di circa l 200 

metri, ma va gradatamente diminuendo verso N.0., dove termina con 

una base non larga più di mezzo chilometro; i suoi fianchi sono r~go· 

larmente declini dalle due parti. 
Verso Nord, tale collina, dopo essersi abbassata fino alla quota di 
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168 metri presso la quale passa la strada che da Lisane conduce al 

piccolo borgo di Ostrovica, è continuata da alture meno regolari e 

morfologic"'mente meno semplici, pérchè nella direzione di O. si colle­

gano ai poggi di Usane solcati da burroni più o meno profondi, e 

nella direzione di E. con la più alta catena di Ostròvica, della quale 

non sono che una propaggine. 

Tale catena infatti ha ben maggiore importanza, e presenta in sè, 

in proporzioni ridotte, i caratteri di un vero e proprio gruppo mo.ntuoso 

col'a sua cresta, le sue cime, i suoi valichi e i suoi valloni; anche ess11, 

che limita a N.E. la Ostrovica-bara, ha la direzione di N.O. - S.E. 

La quale, si può osservare qui per incidenza, è quella stessa che pre· 

sentano tutti o quasi i rilievi geografici della Dalmazia, ed anche delle 

coste della più settentrionale Croazia ; e si può anche aggiungere, che, 

in tali regioni, è anche quella delle pieghe tettoniche, coll' avvertenza 

però che non sempre a pieghe anticlinali corrispondono rilievi geografici 

ed a pieghe sinclinali vallate, ma queste sono spesso isoclinali o anticli­

nali: ciò per la natura litologica del suolo. 

I.a catena di Ostrovica si spinge a N.O. con i monti Kondovaèa 

(metri 392) e Kosa (metri 396), ai quali altri minori fanno seguito; 

ma nel suo tratto meridionale, che limita la Ostrovica-bara, dopo la 

massim.1 punta (metri 428), e dopo un valico (348 metri) che serve a 

congiungere la pianura stessa con il paese di Gjevrske, si rialza nella 

vetta chiamata in senso stretto Ostrovica ( 406 metri ), segue per un 

tratto di circa due chilometri con uria serie di punte presso a poco 

della stessa altezza, finchè, oltre Cviter (la cui vetta sovrastante è alta 

334 metri), declina rapidamente. I fianchi di tutta l'Ostrovica sono molto 

scoscesi verso Ostrovica-bara (circa 11 5 m.), e invece a dolce pendio 

sul versante opposto verso Gjevrske (23 I m.). 

La pianura che noi esaminiamo è chiusa a S.E. da colli che 

si vanno gradatamente elevando dalle estremità meridionali della collina 

èi Zazviè e àalla catena di Ostrovica, e che si inconrrano in ampio 

semicerchio; in essi ben presto si delinea un maggior rilievo, allungato 

,cmpre nella direzione di N.O. - S.E., corrispondente alla collina di 

Zazviè, e nel quale sono le case del paese di Piramatovèi ( 1 77 metri) 

Poco più a N. un altro, presso a poco parallelo, ha la sua massima elevazione 

(rn. 300) presso Bribir e si continua per Vaèane ; tra i due non esiste una 

nra e propria pianura, ma piuttosto un altopiano, nel'quale è.ecorre la 

strada Scardona-Ponti di Bribir, e sono dei valloncini di erosione, sempre 

asciutti fuori che in tempo di pioggia. 
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Le roccie che costituiscono i colli ed i monti, i quali limitano da 

tutte le parti, come abbiamo visto, la Ostrovica-bara, sono prevalente· 

mente calcaree; alla base si trovano dei grossi conglomerati poco meno 
che pugillari, alternanti con calcari più o meno marnosi facilmente di­

sgregabili; al di sopra questi ultimi si ripetono, ricoperti da calcpri 

compatti. J\'dLl lunga collina di Zazviè si mostrano poco le testate degli 

strati; ma in tutto il fianco meridionale di Ostrovica, che ho detto assai 

sco.;ccso, es,e appariscono ben chiare, essendo qui gli strati stessi poco 

inclinati in vero, ma disposti, come suol dirsi, a reggipoggio : circo­

stanza appunto che ha determinato la ripidezza del fianco del monte. 

Presso Kukala, all' estremità più settentrionale di Ostrovica-bara, è ca· 

ratteristico l'aspetto di un'altura isolata, nella quale gli strati sono quasi 

perfettamente orizzontali, e in essi l' erosione è avvenuta con uguale 
intensità da tutti i lati, si da darle l' aspetto di un. castello ruiniforrne 

ben visibile anche da lontano. Nel limite orientale della pianura, dove 

il suolo si eleva gradatamente verso le più alte colline di Bribir, si hanno 

larghi affioramenti dei conglomerati e dei calcari marnosi. 

La vegetazione, in questa regione, non è nè molta nè alta; non 

sembreranno superflue· queste indicazioni, quando si pensi quante e si 

svariate sieno le cause, alle quali si è riportata l'origine di fenomeni 

naturnli di acustica ; in particolare, si hanno, come vedremo, freqt:enti 

csempì di suoni o rumori attribuiti alla presenza di vegetazione arborea. 

Nell'Ostrovica-bara dunque sono estesi canneti; al limite di questi, verso 
S.O., dei bassi boschi cedui; le vette ecl i fianchi dei colli e dei poggi 

sono affatto spogli, e solo presso ai Ponti di Bribir vi è un piccolo nu· 

mero di piante di alto fusto, ed una aubastanza lunga duplice serie di 

pioppi, ai lati di un canale che mette in movimento un molino primi· 

tivo. Del resto la vegetazione è data più che altro dai vigneti, estesi 

in specie verso il limite orientale della pianura, e coltivati egregia• 

mente. 
Altro fatto da notare é la presenza di acqua, o, meglio, di molta 

acqua superficiale; anche la imperfetta carta topografica austriaca ( 1:75000; 

Zone 30, Col. 13, « Zaravecchia und Stretto•; Zone 30 1 Col. 14, 

« Kistanje unrl Drnis , ) nota tutto intorno alla pianura numerose sorgenti; 

per quanto io non abbia esaminato e controllato la posizione di ciasche, 

duna, pure oso affermare che esse si devono tro1·are in molte parti al 

contatto tra i calcari marnosi e i sovrastanti calcari compatti. Specialmente 

impcrtante è la sorgente di Otres, la quale ha il suo efflusso, come 

molte altre minori, dai fianchi meridionali dei monti Ostrovica, e più 
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particolarmente verso il loro limite orientale , presso a poco sotto a 

Cvieter, alla quota di 12 1 metri sul livello del mare. Ho detto prima 

essere qui gli strati disposti a reggipoggio: non parrà strano però che 

le molti sorgenti sgorghino in direzione opposta a quella della leggiera 

inclinazione degli strati stessi ; poichè si sa che la circolazione acquea 

ne!l' interno dei calcari ordinariamente non segue che per semplice 

coincidenza l'andamento tettonico, ma che del resto attraverso i nume­

rosi spacchi meandriformi, i quali soli costituiscono la permeabilità in 

grJnde dei calcari, essa avviene in modo affatto irregolare e tale , che 

non si può prevedere colla scorta di regole prestabilite. 
Il torrente Otres attraversa l' Ostrovica-bara presso a poco nel 

punto della sua maggiore ampiezza, e· presso ai Ponti si unisce ad un 

torrente proveniente dalle alture di Ilribir; indi gira attorno alla estremità 

meridionale. della collina di Zazvic ; de,crive, col nome di Bribisnica, 

un' ampio semicerchio nella vasta pianura che si trova a S.O. della 
collim medesima; raccoglie le acque di questo nuovo bacino, e, col 

nuovo ed ultimo nome di Goduéa, da S. Pietro ( 1 or m.) volta il suo 

corso verso S.E. (costante direzione delle vallate), incide profondamente 

I' altoµiano di Gudrica, e sbocca finalmente nel lago Prokljan con larga: 

foce, la quale per poco meno di tre chilometri presenta una larghezza 

variabile tra i duecento e i quattrocento, e profondità fin di dieci metri. 

Il percorso totale, dalla sorgente Otres allo sbocco nel lago I è. di 

circa 20 chilometri; la distanza in linea retta , dalla sorgente stessa al 

punto più prossimo del lago, è di 9 chilometri, e quella in linea retta, 

alla più vicina riva del mare, di circa 18 chilometri. Si noti però, che 

d:i Otres al mare intercorrono almeno quattro serie di alture, parallele, 

dirette da N.O. a S.E. 

Però tanto le acque del torrente che sgorga da Otres, come quelle 

provenienti dalle altre numerose, per quanto piccole sorgenti I prim.1 di 

defluire oltre i Ponti di Bribir ( 11 S m.), si soffermano a impaludare la 

massima pntc di Ostrovica-bara ( 115 m. circa); questo fatto è dovuto 

unic:imente alla presenza dei calcari marnosi: non che essi siano molto 

ricchi di argilla, ma, come facilmente disgregabili e disgregati, perdono 

per opera delle acque gli elementi calcarei, e col rimanente mJteriale 

argilloso hanno formato un fondo abbastanza impermeabile a Ostrovica 

bara. Lo stesso succede nella pianura di Trolokne a S.O. della collina 
di Zazviè. 

* * * Esposte co~I le naturali condizioni della regione, dirò come mi 



DI ALCUNI RUMORI NATUR IL! CHE SI ODONO 

accorsi del curioso fenomeno acustico ; una sera, verso le 6 e meuo 

(era la fine di maggio), dopo una giornata serena, preceduta da altre 

tutte uguali, tornavo da una escursione oltre Kukala ( nella parte più 

settentrionale della pianura), quando giunto presso Zablaèe, a poco più 

che un chilometro di distanza dai Ponti di Bribir, durante un breve 

riposo che io mi concedevo nel ritorno affrettato, sentii dei suoni, deboli 

ma distinti, provenienti come dal centro della pianura. Ripetendosi essi 

di continuo con regolari interYalli, li feci osservare al Sig. Carmy Flarer, 

che mi accompagnava; seppi allora della loro costanza e mi posi ad 

ascoltarli attentamente. 

I suoni somigliano più che altro a muggiti, e co,l ormai li chiamerò 

q1_1indi inn:1nzi, come del resto fanno i contadini clel posto; tali muggiti 

hanno un tono basso, cominciano adagio, crescono gr:1data111ente e cessano 

d'un tratto, pur avendo corta durata; credo che si potrebbero abbastanza 

bene imitare pronu11zi:mdo tre 11, senza stacco di voce e riforzanclo 

l'intensità di questa dal primo ali' ultimo, sul terzo si in chiave di basso, 

contando dalla sinistra della tastiera di un piano!orte. Questi dettagli, 

che forse sembreranno inutili a molti, li cito perchè forse interessanti 
per chi si occupa di simili fenomeni. 

I muggiti cominciano al!' imbrunire della giornata, da prima deboli, 

acriuistando poi una maggiore intensit\ che m~ntengono inalterata; 

cessano l:1 mattina ali' alba. Essi presentano un:1 regolarità straordinaria, 

facendosi udire in serie, tra l' una e l'altra delle quali intercede il tempo 

di circa cinque minuti primi; ogni serie constl di 3 fino a 5 111uggiti, 
e nella stessa serie tra un boato e l'altro, indipendentemente dal numero 

loro, decorrono in media due minuti secondi. 

Tali suoni non si sentono nè 111 estate, nè in autunno, e nem· 

meno in inverno; cominciano per lo più in ìv1arzo, ed i contadini 

afferm:1110 che essi cessano il giorno di S. Pietro ( z 9 Giugno); il Signor 

Flarer però recentemente mi scriveva essere, quest'anno, terminati circa 

quindici giorni prima del consueto. 

A proposito dell'epoca nella quale ogni anno si odono nuovamente 

i boati, ricordo l' espressione calda e vi\'ace usata da un contadino o 

morlacco: < in primavera, quando torn:rno gli uccelli, quando gli uccelli 

ricominciano a cantare la mattina a buon'ora, riuando tutto rivive e 

fiorisce, pure questi rivivono e fanno suo gioco», quasi che anche i muggiti 

di Otres s1 delibano alla vita dell' anno rinnovellata nella prima 

vera, q uanclo tutta la natura sembra prender nuove forme e nuovo 

vigore. 
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I muggiti sembra vengano da Otres, dove sgorga la più grossa 

sorgente di Ostrovica-bara ; si odono però da molte località : ricordo 

:n-erli uditi ù:stintamente una sera nei pressi di Bribir; mi fu detto però 

che si percepiscono assai bene anche dalla pianura di Trolokne , e fin 

<la distanze di 20 chilometri, che io pertanto credo non poco esagerate. 

Sembra che i boati di Otres si odano da solo cinque anni; ma è 

però certo che anteriormente si sono fatti sentire più \·olte, essendone 

memori tutti i vecchi del paese e raccontandosene antiche leggende. 

Nella lingua serba dominante nel paese vengono chiamati bukalj, 

parola che insieme alle altre buzzag!, buzzati, bucati, indica il muggire 

dei bovi. 

* * * 
Riporterò adesso alcune delle leggende paesane, talvolta ingenue, 

;,erchè ciascheduna di esse ha la sua ragion d'essere in qualche fatto 

che accompagna il fenomeno dei muggiti, o in qualche circostanza nella 

quale essi si presentano ; le devo quasi tutte alla cortesia del Sig. Vla­

dimir Ardaliè, da Gjevrske, già sopra rammentato, ed a cui lode dirò, 

come egli, essendo di famiglia di modesti contadini, abbia saputo e 

\oluto <la sè stesso istruirsi non solo nella letteratura slava ma :inche 

nella itJ!ia na ; egli, con amore e passione, da lungo tempo eseguisce 

per proprio conto intelligenti e fruttuose ricerche archeologiche, che 

hanno arricchito vad Musei austriaci, cd è corrispondente dell'Accademia 

r!i Zagabria per il Fo!k-lvre del suo paese; per questo appunto egli, più 

rii ogni altro, era in<licato per riferirmi le leggende che corrono sui 

muggiti di O:res. Eccone pertanto alcune. 

In tutte o quasi le nazioni slave esiste la tradizione di un ricco 

signore, detto Ghavane o Gavan. Presso Ostrovica-bara si racconta che 

nei tempi passati questo Gavan a\'eva immense ricchezze e palazzi, sei 

chilometri lontano da Scardona ; però egli era sopra tutto molto avaro 

tanto che al suo pastore non dava. più di una pecora e di un agnello 

:ili' anno, ed ai poveri non faceva mai la carità. Iddio nllora mandò un 

giorno due angioli sotto forma di poveri, i quali, recatisi al palazzo del 

1icco signore, dimandarono un pò di cari~à, perchè erano affamati. 

Gavan uon era a casa, ma sì la su'!. amante, la quale prese un pezzo 

ili pane <luro, come quello che sia lievitato il venerdì, impastato il 

,abato e cotto la domenica. ed invece di o[frirlo con la mano, lo mise 

sulla punta cli una o panca (scarpa), e cosi lo gettò ai poveri giù per 

le seale del palazzo. I due poveri non vollero accettare quel pane, così 
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mal dato, e se ne andarono; ed avendo incontrato Giovanni, il pastore 

del ricco Gavan, gli dom:rndarono come si trovasse : ecl egli rispose 

che stava assai male, senza paga, e solo ogni anno aveva una pecora 

col suo agnello per regalìa. I poveri allora lo ammonirono cli uscire 

alla mezzanotte fuori .dei palazzi, e di condurre con sè tutti gli animali· , 

lanuti, perchè Icldio avrebbe mandato il mare sopra Gav:m e tutte le 

sue riccht:'zze. E cosi fu, e cosi è rimasto fino ad oggi; e quel mare 

r.he Idclio mandò è il lago Prokljan, nel qu::ile ancora ·si vedono le 

uura abbattute dei palazzi di Gavan, nella località che ha nome Gava­

novi-dvori. QL1anto a quei rumori che si sentono in Otres, sono dovuti 

ad un bove del ricco Gavan, e chi l'ha visto nei tempi passati, 1acconta 

eh~ per metà era un vero manzo con le corna , per I' altra meti un 

pc,ce con la coda. Ed a provare la vera esistenza cl i tale ùovc cli 

Gavan si citano varì fatti: così, quando egli muggisce , gli rispondono 

i ùovi domestici; molti di questi veramente ne prendono paura, e non 

si vogliono muo,ere, tutti intenti ad ascoltare il fallace suono. Si rac­

conta però che una volta un forte e robusto giovenco, ali' udir quei 

muggiti, andò curioso e coraggioso cercando presso l'arqua il temuto 

manzo: e lo trovò, ed attaccò duello; ma dovette tornare alla stalla del 

p:1.< lrone stanco ed affaticato. Però, non per,o di coraggio , ogni volta 

che udi,·a il b11ki1/j, correva nell'acqua alla singolare tenzone; finchè il 

parlrone pensò di fare un forte scudo o corazza, o musarola di ferro, 

irta di chiodi lunghi e robusti, e lo pose sulla testa e sulle corna del 

suo i.;io,·enco. QL1esti, incitato dagli insistenti muggiti , saltò di nuovo 

nel!' acqua, e quando dopo poco ne uscì , era allegro ma tutto sangui­

n:mte sulla corazza: il bove cli Gavan era morto, nè più si udi il 

buka/j. 

Questa leggenda del ricco Gavan, alla quale si innesta l'altra del 

giovane e coraggioso giovenco, ha per me ali' infuori dei muggiti di 

Otres, un' importanza più generale , quando òice che Id dio mandò il 

mare sopra i palazzi dd ricco avaro, del qual mare è rimasto anche 

oggi chiaro segno il lago Prokljan. Importanza generale, aggiLmgerò, 

geografica e geologica, perchè può attestare secondo me il progressivo 
abbas-amento, a memoria di uomo, delle rive orientali dell',\driatico. 

Torniamo rlunque alle leggende: Cinquanta anni or sono, senten­

dosi i rumori di Otres continui ed insistenti, nè sapendosi con preci­

sione che origine avessero, un contadino cacciatore di nome Kusalo, 

cominciò a girare per le campagne, per scoprire il scgn,to. Ed un 

g orno infatti vide un uccello mostruoso; preso da gr.rn paura, tirò e 
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!'uccise; era un mostro grande oltre misura, dall'enorme collo e dalla 

bocca tanto larga che ci potevano entrare i piedi del cacciatore e che 

misurava 2 ,arichiaki (20 litri). Da quel giorno cessò il bukalj. 

Altri crede che a produrre i muggiti ,·i sia una specie di mostro 

terrestre, secco e lungo du~ metri, di color verdastro ; esso cammina 

solo di notte, e mangia tutti gli animali notturni non solo, ma anche 

gli spiriti cattivi e le streghe, con gran vantaggio degli uomini che senza 

di lui non potrebbero vivere in pace. 

Altri vuole che vi sia nelle profonditi della terr:1. un enorme drago 

d'acqua dolce; chi assicura esservi un delfino, il quale provenga dal 

lago Prokljan, internandosi per i canali sotterranei fin sotto a Bribir, 

e quivi tenga i suoi concerti vocali ; chi suppone che un immenso ser­

pente emetta tali suoni, e chi infine ascrive i muggiti ad esseri maligni 

che fanno ripercuotere la loro voce a terrore della popolazione c1rco­

,tante, e che quando si sentono sono annunzia tori di catti,·i raccolti, di 

mortalitl e di guerre. 

Sfrondando questi racconti di tutto ciò che è leggendario e super­

stizioso, restmo in essi due circostanze che hanno rispondenza nella ve­

riil: i muggiti si odono solo di notte, ed hanno, a memoria di uomo, 

presentito delle interruzioni di anni tranquilli ( non si sa quanti), dopo 

i quali il fenomeno è ricominciato e dura tutt'ora. 

* * * 
Esamineremo adesso le cause che supponibilmente possono produrre 

tali muggiti ; sari bene pertanto premettere qualche notizia sui fenomeni 

acustici naturali dei quali la letteratura geografica italiana offre solo 

qualche iaro esempio staccato. 

Le notizie, che sono state date sopra suoni o rumori, o muggiti, 

o mormorii naturali, sono veramente assai : numerose, come quelle che 
riflettono fotti e fenomeni che si verificano nelle più dis,,arate parti 

della terra; per questo è opera paziente e faticosa quella compiuta re­
centemente dal Prof. S. Giinther, il quale ha raccolto tali sparse noti­

zie, le ha coordinate ed ordinate in modo razionale, cercando di spie· 

game le cause, ed in gran parte riuscendovi. E poichè, ripeto, ia lette­

ratura italiana è poco ricca di tali notizie, e si limita quasi, come 

vedremo, solo a fenomeni simili ai mistpoef!ers, celebri dall'Olanda, non 

credo inL1tile riferire in modo sommario le ossen·azioni di Gunther, per­

chè non esorbitano dal nostro argomento. 
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Egli (1) comincia dal dividere tJli fenomeni in tre gruppi: nel 

primo stanno quei suoni e quei rumori che traggono l'immediata ori­

gine dal movimento dei materiali rocciosi frammentizì sciolti, o che 

.con e,so sono in stretta relaiione ; la sabbia riwo11ante (tonende Sanr!) 
ne è il più conosciuto esempio. Nel secondo si raccolgono quej toni 

e quelle serie di toni musicali, che si odono solo in alcune località 

geograficamente ben definite, e la cui origine va ricercata in condizioni 

locali e regionali, che permettono il verificarsi di certe leggi fisiche. Nel 
terzo in1ìne si raggruppano quelle forti vibrazioni dell'aria, che sembrano 

essere caratteristiche di certe regioni, e che tra tutti i fenomeni natu­

rali d'arnstica sono i più generalmente conosciuti. 
Esernp1 di sabbia risuonante si hanno numerosi non solo da attuali 

-spiagg:e m:irine, ma anche d.11le dune, dai deserti o da colli coperti di 
sabbia, qu:ile il Reig-Rawan (regione montuosa di Koh-Daman nell'Hin­

<lucush) ed il Gebel-Nacus (Monte delle Campane, presso il Golfo di 
Suez), piL1 conosciuto del primo per le numerose relazioni che ne sono 

-state date dai viaggiatori; condizioni clie alteraDo tali suoni provenienti 

dalle sabbie, sembrano siano i diversi materiali che le hanno origi­

nate, il di ,·erso grado di temperatura, la di versa esposizione di venti 

dominanti, e le diverse condizioni di equilibrio. Quanto alla cagione, viene 

-spiegata dal fenomeno fisico, secondo il quale si producono dei suoni 

per sfregamento, quando dell'aria è costretta ad uscire da piccole aper­
ture ; la sabbia, sia di duna o di deserto, è in fondo l'aggregato di 

piccoli corpicciuoli in massima parte t~ella stessa grandezza e qualità, e 

sciolti, per modo che tra cli essi sta racchiusa dell'aria. Anche il sem· 
plice passo d'un uomo avvicina tra loro queste piccole parti solide, e 

l' aria com pressa, sfugge per gli innumereYo!i interstizi con velocità 

relativamente grande : così si produce il suono. 

Nt'll 'Ostrovica-bara però non è pr~sente nessuna delle condizioni 

brevemente su esposte, onde i rnmori, regolarmente ripetentesi che vi 

si odono, non possono rientrare in questo primo gruppo di fenomeni 
acusti,:i. 

Il secondo gruppo (Musikalisclte Naturklange = suoni naturali 

musicali) abbraccia tutti quei fenomeni di acustica, nei quali si formano 
veri toni, che banno un chiaro carattere musicale: carattere mancante 

sempre, o presente per sola eccezione, nella sabbia risuonante. In essi 

(11 S. Gi1'.':T11F.R: Akustisch-geographische Prob!nm. - S:tzungsber. der rna'.hem. 

phys. CL!se cler kg!. bayer. Akademie der \Yissenschnftcn. Bd. 31, 1901, Heft 1, 

png. 1 S, l left 3 1 pag. 211. 



PRESSO OTRES (IlRrnIR) IN DALMAZIA 3 1 3 

~1 possono distinguere: valli, foreste, e rupi sonore ( Singcntle Thaler, 
/Viilder, Fdsm); di valli sonore non si hanno i~vero molto numerosi 

esempi; Giinther cita la Sandalp, una pictola valle delle Alpi di Glarona ; 

le incerte notizie che si hanno èa Siegerlancl, in Westfalia, e quelle più 

particolareggiate dei suoni ~ella Koralpe, nella Stiria. Si ha qui una 

piccola eone:,, circondata da alte roccie su tre lati, la quale, a chi la 

Yisiti, fa udire un suono armonico, che si smorza q u:rnào il vento ~offia 

impetuoso; secondo ogni verosimiglianza la causa di questo fenomeno 

va ricercata in una grossa vicina sorgente, il rumore prodotto dnl cur 

efflusso si riflette contro le pareti rocciose della conca, e si riunisce, cli­

remo così, in un fuoco dove acquista un tono musicale. Non che si abbia 

riui un vero e proprio tono di sorgente, come spesso si dà il caw, ma 

i diffusi rumorì di strofinamento (= Reibungsgeraiis:he) prodotti dal corso 

dell'acqua, in certo qual modo disturbato, sopra materiali rocciosi sciolti, 

acquistano per mezzo della riflessione, da una parte intensità, dall'altra 

una differenziazione nel senso che si produce un certo e definito suono, 

il quale però a reconda di varie e molteplici condizioni, può variare di 

altezza e di colorito. 

Ebbene, nell'Ostrovica-bara abbiamo una ·grossa sorgente, t1uella 

(li Otres, nella cui direzione appunto si cerca l'origine dei curiosi suoni 

che si odono ; però alte pareti rocciose sono solamente, dirò, alle sue 

spalle, mentre la ampia pianura è circondata sL1 ogni altro lato o da 

basse colline \ come quelle di Zazviè) o da alture gradatamente elevan­

tesi (come verso Bribir), le une e le altre non atte a dare ai suoni 

una buona ritlessione. Per di più gli strat1i rumori si odono in distanza 

grande anche :il difuori di quella cerchia di colli, e sono infì11e troppo 

regolari nel loro intermittente ripetersi durante la giornata e l'anno, per­

( hè possano riportarsi ad una causa costante e relativamente uniforme 

come quella del deflusso della sorgente di Otres. 

Di foresk sonore Giinther cita tre esempi: una foresta cresciuta 

in una piccola conca presso Carlisle, in Scozia, della quale si ha an­

tica notizia che producesse suoni nelle prime ore del giorno; una se­

conda nella valle di Triberg, nella Foresta Nera, che semLra abbia 

risonato, nei tempi passati, per lungo e continuo spazio di anni ; e la 

foresta nella valle di Thronecken, nella provincia del Reno, recentemente 

studiata dall'Ing. Reuleaux, che ne scoperse la proprietà sonora e poi 

da Gi.inther stesso, le cui osservazioni riferirò brevemente riassumendole. 

L'ipotesi che la causa potesse riferirsi ad un fenomeno analogo a quello 

che dà i suoni nell'arpa d'Eolo di Kircher non regge perchè le vette 
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<legli ;ilbcri mossi dal vento dànno un confuso rumore, ben noto a tutti, 

ma che non può dirsi suono ; se poi la causa dei suoni della valle di 

Thronecken fosse appunto questa, parrebbe strano che non si offrissero 

altri esempi nelle frequenti foreste che si hanno sulla superficie terrestre; 

<le! resto poi quei suoni, secondo le osservazioni, sul posto, di ~leuleaux 

sembrano provenire da un punto, e non da una superficie, come sa· 

rebbe quella costituita dalle vette degli alberi. 1\nche le ipotesi che il 

suono possa esser prodotto da una corrente d';iria, che, percorsa la pic­

cola valle, strisci contro le pareti rocciose della stretta uscita, o ne esca 

con Yiolenza, sono evidentemente inefficaci per spiegare il curioso feno· 

meno. Tolto FOi anche il dubbio che questo abbia origine in più o 

meno ricine campane, rimane come più probabile l'ipotesi emessa da 

Gi.inther, giustificata da esperienze fisiche, e confortata éalla prova di­

rett:1 sul luogo. Infatti Reuleaux, avendo tentato di trovare per mezzo 

cli nn corno da caccia, il tono preciso che si udiva nella piccola valle 

boscosa, riscontrò ch'esso corrispondeva alla nota Do. Già da molto 

tempo si sapeva che, sceverando dal confuso rumore che l'acqua pro· 

duce nel battere contro il terreno roccioso, essa lascia udire in ogni 

sua cadut~ un suono; proseguite le ricerche in questo genere di studi 

si riconobbe che il suono prodotto da una caduta d'acqua risulta dal· 

l'unione di una quantità di toni musicali singoli; finchè poi il geologo 

A. Heim, aiutato dal fratello .suo musicista, E. Heim, trovò che nelle 

numerose cadute sonore da lui esaminate appariva più chiara delle altre 

la nota Do col relativo accordo, accompagnata da un Fa basso e tanto 

più intenso quanto maggiore è la massa d'acqua caduta. E questo fatto 

veniYa provato dall'altro, che, suonando presso una di tali acque sonore 

un pezzo musicale in altro tono, si udiva subito una di,aggradevole 

dissonanza. Orbene, nella valle di Thronecken non esistono cadute di 

acqua naturali, ma bensi artificiali formate per dar moto a tre mulini 

i quali sono allineati in una medesima direzione, in modo, che il vento 

riunendo i tre suoni, cli per sè deboli, cli loro quella maggiore inten· 

sit?t nella quale vengono percepiti <la chi si trovi sottovento in quella 

st:ssa direzione. L'aver riscontrato col corno da caccia, che la nota do· 

mi11ante è il Do, è buona prova della probabilità. di questa ipotesi. 

Da quanto sono andato qui riassumendo da Gi.inther circa il CU· 

1·ioso esempio di Thronecken, si vede come nessuna ipotesi valga a 

spie,:are i rumori <li Otres; nè l'arpa cli Eolo, soprattutto a causa della 

mancanza di boschi ; nè la corrente d'aria che strisci lungo le pareti 

:rocciose dell'uscita della valle e ne esca con l'iolenz.3, perchè la Ostro· 
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vica·bara, come l'abbiamo desc1itta, per quanto ben delimitata da altur(;', 

non ha nè :ilte muraglie rocciose tutto aÌl'intorno nè una stretta via di 

uscita, Quanto poi all'ipotesi del tono di caduta non vale pel nostro 

caso; è vero che, pur mancando cadute d'acqua naturali, si potrebbe 

citare quella artificiale che ai Ponti di Bribir muove un piccolo mulino 

(similmente alla valle di Thronecken), ma questa è troppo piccola per 

spiegare bJstantemente l'intensità del suono il quale poi si sente sempre 

regolarmente ogni giorno di primavera, e s'interrompe regolarmente al­

l'infuori di questa stagione, per quanto le condilioni del mulino e della 

caduta rimangano tutto l'anno invariate nella semplice ma irregolare 

alternanza di lavoro e di riposo; infine m niun caso si potrebbe spie­

gare la strana intermittenza dei suoni. 

Lo stesso dicasi per le roccie sonore, i cui rumon s1 possono spie­

gaie con circost:i.nze speciali, o di temperatura, o di fessurazione, o cli 

desquamazione delle roccie stesse, che non si verificano nell'OstrOI ica bara. 

Il terzo gruppo (abrupte Knalle) comprende tutti queglì scoppì 
sordi, di breve durata, che spesso sono stati attribuiti a lontani colpi 

di cannone, e che in alcuni casi hanno veramente questa origine, ma 

che presentano una troppo estesa distribuzione geografica, perchè si 

possano comprendere con una sola e così facile spiegazione. Sono que­

sti i famosi mistspoejfers del mare del Nord, il Barisal guns della 

foce del Gange, e tutti gli altri simili numeros1ss1m1 rumori o meglio 

detonJZioni, dei quali si hanno comuni esempi in tutte le parti del 

mondo; non st:i.rò adesso a citare i diversi nomi e le varie località, 

dalle qi:ali sono stati descritti, chè farei ormai, in specie dopo il laroro 
di Glinther, opera non nuova; noterò solo la marina dell'Umbria ( 1), 
il b11bbolrJ o ruglio della marirtll del Senese ( 2 ), il trabusso o tuono della 

Balza del a Romagna toscana (3 ), come quei fenomeni che si verificano 

m Italia e che hanno ;1vuto descrittori italiani (4). In seguitJ poi cite1ò 

(1) CANCA:,;r A, - Barisal guns, llii.,·tpoeffers, lflarina. - Bo11. della Soc. 

Sism. !tal. - Voi 3, pag. 223, 1897. 

11) SIMCNEJ.Ll V. - Il Ru.1;lio della llfarina nel Senese e i Mistpo,:fftrs dd 

.1/are rl.1 No,d. - La Cultura Geografica. - Voi. I, p. 52, 67, 1899. 

13) BARATTA :\I. - A pr(lposito dei lrlistpoeffers italiani - Boli. della Soc. Geogr. 

!tal., S~rie IV. vol. II, n° IO, pag. S82, 190 r. 

(4) Si veda anche, per quanto riguarda la bibliografia italiana : ISSEL A. Co11-

sidtrazioni rnpplemcntari al terremoto t1mbro-111archigiano del I8 Dicembre I897. -

Boli. della Soc. Sism, Ital. voi. 5, fose. 2, 3, pag. 59, Modena, 1899. CANCAN! A 
i rom,i Lacia/i del I6 Febbraio I900. - Rend. k. Ace, Lincei, voi. 9, fase. 9, 

1° sem., p:,g-. 304, 1900. - CANCA'.'.I A., Rombi sismici. Doli. Soc. Sism. Ital. 

voi. 7, n. I, pag. 23, 1901. - IloTTI li. Osservazioni del fenomeno dei mistpoeffrs 
in J/.,lia, - Doli. Soc. Geo!. Ital., vol 21 1 fase 3, pag. 436, 1902. 
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alcuni casi ed alcuni scritti che sono sfuggiti al hvoro, del resto molto 
accurato, del Giinther, tralasciando sin d'ora le varie, talvolta cervel­
lotiche, spiegazioni che di tali fenomeni si sono date, per accennare in­
vece solo a quelle poche che hanno più _probabilità di esser giuste. E 

per q nesto bisogna prima farsi a spiegare la domanda, se tali fenomeni 
acustici, noti sotto tanti nomi, appartengano alla atmosfera, alla idrosfera 
o piut~osto alla litosfera. Quali trasrormazioni possano avvenire nell'aria 
o nell'acqua, perchè a cielo sereno e con acque tranquille si diano 
fenomeni acustici di una certa intensità noi non sappiamo ; si che si è 
costretti a rigettare tutte le ipo.tesi, che, volendo spiegare da quel punto 
di partenza i fenomeni stessi, non si appoggiano su di una base vera­
mente scientifica. Per questo bisogna attribuire a simili detonazioni una 

origine endogena. 
Certo i mistpoeffirs, e simili scoppi, sono assai vicini e paragonabili 

ai sordi rumori che accompagnano, o precedono, o seguono i terremoti 
ed a questo proposito, per spiegare l'origine endogena di tali rumori, 
Penck (1) osserva che la regione vicina al Belgio, la S1izzera setten· 
trionale e il territorio circostante al lago di Costanza dove tali fenomeni 
sono comunissimi, appartengono a zone geologiche, le quali non hanno an· 
cara conseguito del tutto una tranquillità tettonica. 

Un'altra origine si avrebbe in esplosione di grisou, che avvengano 

in cavità sotterranee, e naturalmente non soltanto in quelle che sono 
collegate con opere umane; della quale opinione si è pure occupato Van 
der Broeck, lo scienziato cioè che ba portato a questo argomento il più 
largo contributo di studt 

Casi speciali sono poi quelli, nei quali detonazioni e rumori sono 
causati da fatti evidenti, come valanghe, scivolamenti in massa, grandi 
frane, ecc. Diremo pertanto che nè le due principali origini che si attri, 
buiscono adesso dai più a questi misteriosi muggiti o tuoni naturali, 

cioè un adattamento geotettonica od esplosioni interne, nè le altre cau­
se secondarie, alle quali ho accennato, e che hanno valore locale, val­
gono a spiegare i rumori di Otres, la cui intermittenza regolare tra um 
serie e l'altra, e la cui sospensione annuale in un periodo dell' anno, 
che presso a poco è sempre lo stesso, non possono trovare relazione in 
fenomeni interni, i quali non possono presentare che eccezionalmente 

e per piccolo spazio di tempo una certa regolarità nel loro ripetersi, 

( l) PENCK A. - Ein mysterio.,·es l'haenomen dir Geo}hysik. - ~Ieteorolog. 

Zeitschrift 13d, 14, pag, 143, 1897, Ilei, 16, pog 227, 1899. 
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e neppure 111 fenomeni esterni locali, 

stono. 

quali poi in real ti non es1-

Prima di proseguire oltre in questo bre\'e esame rbssuntivo di 

fatti che presentano una certa relazione con quelli che hanno offerto il 

soggetto a questa mia nota, voglio rammentare un esempio italiano, che 

i.: sfuggito a Gi.inther, voglio dire la detonazione del monte Tomatico 

1,resso veltre ( 1 ). Il 4 Novembre r 8 5 r a Feltre si udirono le prime 

rletonazioni, k quali si seguirono fino al 26 Dicembre con intervalli 

1,iù o meno grandi, e con più o meno grande intensità; alcuni dissero 

che es,e erano acco.npagnate da leggere scosse di terremoto, ma non 

si ebbero apparentemente altri segni di tale fenomeno supposto conco­

mit1ntc. Le detonazioni rammentavano il rumore che fa un masso ca­

dendo in ac 1ua abbastanza profonda, e provenivano apparentemente 

d:ll fornco settentrionale del ì\fonte Tomatico, formato in massima parte 

cll calcare; si credè da prima che nel!' interno della montagna si tro­

Yasse un fiume, e tra,portrrsse grandi blocchi rocciosi. Questa opinione 

però fu pre,;t,J abbandonata, come pure quella di un'origine sismica, 

e si suppose invece come causa più probabile qualche interna esplosione 

,;1ontanea di gas, la cui esistenza non fu cl'a\tronde provata. 

* * 
Il Gùnther, in fine del suo terzo gruppo di fenomeni acustici, po· 

ne le de:onazioni di Meleda, in Dalmazia, nelle quali pertanto riconosce 

,,ma certi rlin,rsitil per le condizioni nelle quali esse s; produssero. 

Come aHennero le detonazioni di Meledrr è generalmente noto, 

1 èrchè molto se ne è scritto, e perchè anche fu invirrto sul posto, collo 

,:jeàile i:ictrico di studiare il fenomeno, il geologo P. l'artsch di 

\"ienna (2), il quale ne riportò b convinzione che esse fossero dornte 

:t terremoti; mentre da testimoni attendibilissimi fu assicmato che e,se 

m>n furono nè precedute, nè accompagnate, nè seguite da movimemi 

:dlurici, per lo meno sensibili, e che invece b sola atmosfera veni\':i 

( 1: L,c1::; I. - Sopra il fe110111.;no di detonazione sotterranea manifestatosi nei 

,011/r 'J'c1n,dieo f'resso Fcltrt - Gaz,ett~ cli Venezia - Novembre 185-r, - SE~ONER 

- Rtl11,io11,' s:r! fenomeno di detonazione del monte To111atico di Fdtre - Verona, 

,\:itoncl),, 133,;. - H, IDINGER \\'. - Das Schall-Phiinomen des !.font~ Tomatico 

/.·i Fe,'f•<'. - J chrbuch der k. k Geologischen Reichs-An,talt. Band 4, pag, 559, \Vien. 

I S53. 
(2i f'AR1SC!l P. - Bericht iibcr das D,·ton{1/ions-Phiino11un au/ der Inscl Jfelcila 

i>:' R,gus, - \Vien. 1S26. 
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scossa da tali scoppì. Così si stabilì la du:ilità d'opinione tra il geologo 

tedesco e gli studiosi italiani, d'Italia e di Dalmazia, i quali non ammet· 

tevano una origine sismica, che pare veramente esclusa, come ', edremo. 

Chi voglia intere,sarsi di quel fenomeno, può da Gi.inther concscere le 

varie memorie che ne furono scritte ; aggiungo qui, per la bib iografia 

due lettere di Luca Stulli di Ragusa, una del Conte Carlo di Kafali, 

di Meleda, ed una del Prof. Francesco Orioli di Bologna, pubblic~tc 

in un unico foscico'.o, le quali non sono citate nella memoria del dot· 

to geofisico tedesco, e delle quali riporterò alcuni brani, per conoscere 

l'opinione dei più. 

Dice lo Stulli : < Or dunque il retto raziocinio c1 pòrta a dover 

fermare che l'aria dell'interno della terra messa in movimento dal su­

bitaneo effetto delle chimiche operazioni, non per la crosta terrestre, 

ma per bocche e meati di comunicazione trasmette le violenti e rapide 

sue vibrazioni alla colonna comunicante coli' atmosfera, e che questa 

colonna giunta sopra terra ne trasmette le sue lat~ralmente; ond'è che 

sembra a1·ere il rumore la sua sede originale in quella colonna, che 

posa sulla ùocca del meato, il quale dal focolare sotterraneo si apre 

in sulla superficie di Meleda. , ( 1) E poco oltre aggiunge a spiegazione: 

« Per me vien supposi.o un focolare nell' interno clel globo, il quale 

abbia comunicazione colla superficie esterna di Meleda per mezzo di 

un meato qualunque, per cui accadendo nel (!etto focolare una deto· 

nazione, il suono si propaghi sino all':iltra sua estremità che mette foce 

in sullisola. Ora per · rendere palpabile al Signor Partsch questo mio 

antico pen°amento riporterò un'esperienza che fa molto al caso nostro; 

essa appartiene al celebre Biot ( 2). Egli clic e: - Colpi di pistola tirati 

in una delle estremità clella colonna cilindric:i, sulla qu:ile io faceYo le 

mie esperienze, producevano nell' altrit una considerevole esplosione. 

L' aria era cacciata dall' ultimo tubo con tanta forza che produceva 

sulla mJ no un vento impetuoso, lancia va ad un mezzo metro di di, 

stanza i corpi leggieri che si collocavano sulLi sua direzione, e spe· 

gneva i lnmi; quantunque ciò accadesse a 94 r metri di distanza dal 

luogo, da cui due secondi e mezzo prima era partito il colpo. - Ora 

(1) SiTI.I.I LUCA - Sulie detonazioni dc!!' Isola di Jfde.ia - pubblicate a cura 

del Dott. L·1i;;i Pistorini - Bologna, !\!asi, 1828 1 pag. 9. Co:itit'ne anche: Lettera 

<li Luca Stulli al signor Paolo di Partsd1 I. R. Ispettore del G1Line1to Mineralogico 

di Vienna; Lelter.1 del Signor Conte Culo di Natali d1 ~lekla al Dott. Stulli; Le!· 

tera del l'roC Francesco Orioli al Dott. Luigi Pìstorini. 

(.z) Br, ,r l. B. - Pntis étéme:z!aire de P!zysiqtu - t. I, pag. 356. 
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grafroliarno q nL·s'.a miniatura, e trasportiamola in grande, e c1 trovere­

mo bellamente in istato di spiegare il fenomeno con tutte le sue 1110-

r!ificazioni, e così ci verrà fatto di poter render conto come accadano 

quelle detonnioni, per qual motivo altre siano forti altre leggiere, e 

persino come si generino quelle debolissime, e susseguentisi a manien 

di spari di archibusi, e perchè quelle maggiori, e queste minori effetti pro­

ducano nell' atmosfera e sui corpi che ne sono immersi, secondo che 

la cagione remota è più gagliarda o più debole, o secondo che il fo­

cobre rii lei o~a è più presso, ora più lungi dall'isola; e donde veniva 

quel successivo indebolimento di suono nel tempo che il fenomeno an­

dava retrocedendo, e spegnendosi. > (I) 
E non sar?t privo d'interesse citare anche le parole del Prof. Orioli 

a proposito di questo soggetto: ~ Io sarei tentato di considerare code­

sb Melecb. rome il corpo di un gigantesco liuto, al quale la natura 

stessa d'isola, cioè di montagna emergen'.e dalle acque e in mezzo 

~cl essa protnLerante, dà facilità <li risuonare. Chi potrebbe dire quali 

gr:indi c:1Yità racchiuda nel seno, e quali spiragli comunicanti forse col 

mare per larghe aperture sotterranee? Queste larghe aperture saranno 

probabilmente quelle che impediscono i terremoti, come pur dice il 

nostro Stulli, perchè tutto ciò che di aeriforme per avventura si svi· 

luppa sotterra, trova facile uscita senza produrre scuotimento. Ma in­

tanto, se al di ~apra di questo stagno marittimo, forse chiu~o ne' bara­

tri dell' isola, s,;no vaste volte contenenti aria racchiusa e compressa, 

voi vedete che questa 111:issa soggettissima a risuonare per mille modi, 

può direntarc l'Eolo o la Cornamusa di Narenta, e quasi un organo 

ili,aulico, dove non sono che canne atte a dar suoni gravi, e forse do­

ve non è che una canna sola. Voi conoscete probabilmente quella 

degli Orti Yati,ani in Roma, e sa;iete che non manca di suoni, che 

sono in piccù> quelli della isoletta di Mele da (e sempre senza scuoti -

mtnto di suolo). 

Chi può rfae se quest' organo no:1 si sia formato appunto negli 

u:timi anni, apertasi per caso una comunicazione sufficiente tra le inte­

riori caverne, e l'acqua del mare circostante? Chi può pretendere che 

l'aria sforzata a comprimersi per l'irruzione di basso in alto di esse acque 

non sia di1·enuta tanto più sonora? Chi potrebbe dire impossibile, che 

ne.c;li ulti:ni :inni quivi entro non si siamo fatte per iscrepoli inferiori 

al,1nante YlC: penetranti sino a strati di tale natura, che reagendo chi-

(1) ST::LLI LUCA - op. cii. rag. IO. 
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micamente sull'acqua la scompongano, e v1 producano sotterra a volta 

a volta ciò che sopra terra svolgono i nostri vulcani acquosi ed aerei, 

dando così tìato alla cornamusa ed all'Eolo? > (1) 
E quesb opinione, che è poi quella della ipotesi pneumatica del 

Configliacchi (:), viene accettata anche rla Glinther, il quale nello spe­

ciJJe carattere del paesaggio carsico, colle sue grotte e caverne, vede 

la possibilit:ì che lè acque interne siano i:1 diretta co:nu111caz10ne con 

quelle ma:ine. Sicchè i movimenti di queste <liretti contro la costa ne 

devono determinare l'entrata a forza nei canali e negli spacchi delle 

roccie; l'urto stesso dell' acqua, senza voler ricorrere nemmeno a quella 

forte compressione d'aria voluta da Configliacchi e rlagli altri a spiegare 

il fenomeno c1 i Me leda, è caplce di produrre un certo frastuono ; e se 

poi l'urto è vidento, può la roccia stessa cominciare a vibrare, e si 

ha allora un vero e proprio, per quanto piccolo, terremoto che si ac­

compagna alle detonazioni. Una simile origine avrebbero, secondo Glin­

ther, i fenomeni acustici che si manifestano nelle grotte e caverne a 
diretto cont~,tto col mare, come ad esempio i suoni che s1 sentono 

nella celebre grotta del!' isola di Staffa. Il suo nome celtico è An-Na­

vine, cioè grotta armoniosa, o, secondo un altra traduzione, grotta di 

Finga!; è stato detto che vi si producono talvolta suooi di un armonia 

straordinaria, prodotti dalle arpi delle ombre fingalirne, come dicono i 

Gaels, i q11ali attribuiscono a Finga!, il padre di Ossian, tutto ciò che 

sa di soprannatt,rale. Mi sono soffermato su questo esempio, perchè ho 

avuto occasione: di visitare la celebre caverna; ma cle1·0 confessare che 

non vi ho udito nulla di rumoroso e tanto meno di armonico; credo 

però che col mare a.gitato, l' infrangersi di questo contro le pareti ba­

saltiche possa produrre il solito rumore che origina contro tutte le ripe 

rocciose, il quale però, ripercosso qui più volte tra una parete e l'altra, 

può benissimo generare un muggito più forte, continuo e di varia e al­

ternata intensiti. 

Come ho già accennato, il Gi.inther nel suo teno gruppo di feno­

meni acustici tiene separato q nello di l\Jeleda ; or io sarei forse più 

radicale, ed istituirei un quarto gruppo per tutti ci11ei fenomeni che 

hanno diretta relazione con le grotte e rn1·erne e come causa prima 

(1) 0Rr,1u - Lettera al Dottor Luigi Pistorini -· In: Luc1 Stulli, op. cit. 

pag. 25. 

(2J Co'-:FIGLL\CCHr - Su!le d,:tonazioni del/' hol,z di Jife!cJa - ~lem. dell'Imp. Reg. 
Istituto del Eegnu Lomb~rdo-Ventlo, vol. IV, 1S23. 
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l' acqU1. Lo stesso geologo tedesco, 

centissima memoria ( 1 ), nella quale 

tante volte citato, m una sua re­

esamina le osservazioni di Baratta 

;ul !110110 de!h Balza, dice che esiste una vera e propria acustica carsica 

rlistinta a sè, per quei paesi nei quali, per essere il regime delle acque 

trasportato dalla superficie nell'interno, vi è grande dovizia di fenomeni 

Rsici, che h:111110 talvolta del meraviglioso; io,. come già ho accennato, 

allargherei la cerchia di questa distinzione dalle grotte e caverne dei 

tmeni calcarei, come sono quelli dei paesi carsici, a tutte, di qualunque 

roccia e di qualunque paesaggio: la causa prima dei suoni nelle une 

e nelle altre, ripeto, è l'acqua. 

La D::tlmazia, paese carsico per eccellenw, è ricca di esempi di 

fenomeni acustici: del caso di Meleda, colle sue detonazioni, ho già a 

lungo parlato ; più volte è stato accennato a simili rumori presso la 

foce pahlilosa della Narenta, spiegati, non so se giustamente, colla solita 

ipotesi pneumatica; da comunicazioni private so che suoni simili a quelli 

di Otres si sentono presso Imoschi e presso il lago di Vrana; altre 

località sono state citate passim da viaggiatori o scienziati , che non 

:;anno creduto di fermare la loro attenzione su fatti strani e interessanti, 

forse attribue1~doli a cause troppo semplici ed umane, come spari di 

cannonate o suono di campane. 

Finchè, recentemente , in questo anno stesso , il Dr. Waagen di 

\"ienna. ha reso noti altri esempi (2), che non posso a meno di ripor· 

t1re integralmente , trattanrlosi di fenomeni dalmatini, ed assai simili a 

,1uello da mc: osservato nell'Ostrovica-bara. Ecco pertanto come egli 

riferisce le sue osservazioni: « Nella scorsa estate (r9or), durante il 

mio rilieYO nell' isola di Veglia, ho avuto occasione nelle belle serate 

ciò aYVeniva dalla metà di Setlembre al principio di Ottobre), quando 

le ombre si posavano sulle bassure della costa croata , ho avuto occa, 

,ione di udire come vivaci colpi di cannone provenienti di là. Gli 

abitanti conoscono questo fenomeno ed affermano che ha luogo solo 

:tl pass:iggio tra la primavera e la estate, e poi di nuovo tra questa e 

l'autunno; e dicono : l' aria si accende nelle gole dei monti ( dic Luft 

I ·ngt sic!t in dcn Sc!t!uchten). Il fenomeno è molto curioso ; appena il. 
"~le è sp3rito dietro le alture dell' Istria e di Cherso, mentre le mon-

. (1, Gli:STHER S. - Ern'bebenga·,'i11che urd BoJenknalle - Die Erbebenwarte 

n° 1, 2, 1902 - Laibach, 

(21 \YAAGEN L. - In una recensione della memor,a di Giinther, apparsa nelle 

,litLheilungen dcr k. k. geogrnphischen Gesellschaft \Vien. Ed. 45, n. 0 
I, 2, pag. 

33; 1902. 
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tagne della Croazia sono ancora illuminate, cominciJ. la cannonata. I 

colpi si producono in gruppi di due, di tre, anche di quattro in pochi secon­

di, per poi ricominciare dopo una pausa di un p:.io di minuti. Spesso si 

percepisce anche una scossa !Jell' aria, simile a quella che si sente 

presso a grosse campane, o se si suonano i toni più bassi di un grande 

organo. Trovare la ragi011e di tali suoni non mi fu, disgraziatamente, 

possibile. Feci l' ipotesi, che potessero essere mine (Spreng-1mgen) in 

cave di pietre, ma di queste non ne esiste alcuna un pò per la natura 

stessa della popolazione, un pò per gli insuflìcienti mezzi rli trasporto. 

E in nessun posto seppi che ve ne fosse, come pure del resto a tale ipotesi 

si opporrebbe la regolarità colla quale il fenomeno si ripete in primavera 

cd in autunno. Nemmeno dal frangersi delle onde possono provenire 

questi rumori, perchè appunto nell' epoca indicata il mare fn completa­

mente tranquillo. Mi rimangono come possibili due sole ipotesi: cioè 

potrebbe darsi uno spontaneo aprirsi di spacchi nelle roccie (Felszerkliift· 

ungen) come conseguenza del rapido raffreddamento dopo l'alta tem­

peratura del giorno, poichè in autunno l' insolazione è sempre forte; 

oppure un rapido movimento d'aria, prodotto dal trovarsi in ombra e 

dal raffreddarsi delle parti più basse, in specie del mare; e forse anche 

una compensazione (Ausgleic/1) di tensione elettrica origina questi suoni. 

Ma io mi intendo troppo poco di fisica , per potermi pronunziare in 

proposito, ed ho voluto solo richiamare l'attenzione su tali fenomeni. 

A Cberso, per quanto mi fu raccontato, si conoscono fenomeni acustici 

del tutto simili, che hanno la loro origine dal mare , e che vengono 

chiamati marina, come nel!' Italia meridionale ». 

Se adesso torniamo finalmente al i10stro ciso dell' Ostrovica-bara, 

pel quale abbiamo escluso le cause che valgono per i tre gruppi di 

Gi.inther, dobbiamo convenire che esso presenta analogie col fenomeno 

di Meleda, e più ancora con quello di Veglia, citato da Waagen. 

Dirò subito che l'ipotesi pneumatica, che sembra buona per le 

detonazioni di Meleda, non regge per i suoni di Otres; questa sorgente, 

dai cui pressi sembrano provenire gli strani rumori, è, come ho già 

detto, distante in linea retta 18 chilometri dalla riva più prossima del 

mare, e la minima distanza dal lago Prokljan ( cioè dal bacino più ampio 

e più vicino) è di 9 chilometri; di più, come fatto quasi insolito in 

questa regione eminentemente carsica, vi ha una importante circolazione 

superficiale. rappresentata dal torrente Otres, che, coi nomi di Bribisnira 

e di Goduèa, rappresenta il principale corso d' acqua, per non parlare 

del Kerka, nel quale esso influisce. Per queste ragioni abbiamo buon 
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argomento di credere, che non esista una diretta èomunicazione tra il 

mare e il sottosuolo dell' Ostrovica-bara, e che, beninteso localmente, 

non vi sia una circolazione sotterranea molto più ragguardevole di quella 

superficiale; del resto anche se queste condizioni, da me uon ammesse, 

si verificassero, la ipotesi ,pneumatica, od anche il semplice frangersi 

rlelle onde, non potrebbe spiegare il regolare, intermittente ripetersi dei 

suoni, ed il loro silenzio durante la estate, l'autunno e la primavera. 

Per il fenomeno di Veglia, in tutto simile al nostro, Waagen espone, 

come abbiam visto, due ipotesi: secondo la prima i suoni deriverebbero 
rlallo spontaneo spaccarsi delle roccie come conseguenza del rapido 

ralfreddan,ento dopo l'alta temperatura del giono; certo, è questo un 

fatto che pnò produrre dei rumori, ma non spiega perchè nell' estate e 

nell'autunno , nelle quali stagioni si dànno talvolta forti dislivelli di 

temperatura tra il giorno e la notte, non avvenga il fenomeno; e non 

spiega neppure come mai come questo seguiti con uguale intensità fino 

al mattino, quando cioè già da lungo tempo si deve essere stabilito un 

equilibrio termico tra le roccie, o almeno tra la parte più superficiale 

delle roccie, e l' aria ambiente, e più precisamente gli strati inferiori 

,iell' atmosfera, a diretto contatto colle roccie stesse. Le stesse osserva­

zioni valgono, su per giù, per la seconda delle ipotesi formate da Waagen, 

che cio~ i suoni sieno originati da un rapido movimento dell'aria per 

il sopraggiungere delle ombre vespertine e per il raffreddarsi delle parti 

più basse, e forse anche da una compensazione nella tensione elettrica. 

* * * 
Escluse così, per eliminazione, le ipotesi fin' ora espresse a spiegare 

fenomeni acustici naturali, sono costretto, per tentare una spiegazione 

dei suoni di Otres, di tornare ai caratteri del quarto gruppo da me 

proposto: suom e rumori prodotti in grotte e caverne dall'acqua in 

:;enerale; nel caso particolare, dall' acqua corrente negli interni canali 

e mtati. 

Quanto sia grande la proprietà risuonante delle grotte e caverne, 

e cosa ormai nota a chi abbia avuto tra mano qualche memoria di 

speleologia, nè farebbe bisogno che qui ne riportassi esempi; citerò solo 
alcuni dei più generalmenti noti, che trovo sfogliando quasi a casi) 

alcuni libri che hanno a soggetto ricerche ed e~plorazioni sreleologiche. 

Nella grotta di Han sur-Lesse e l' ingresso è disposto per modo che ivi 

hanno luogo curiosi effetti acustici, dei quali le guide non tralasciano 
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mai di dare un s:iggio. Non si può avere un' idea dello spaventoso 

rumore che vi produce lo sparo, ad esempio, d'un' arma da fuoco; tutte 

le cavità nella montagna paiono mugghiare nello stesso tempo e sembra 

che le vclte si vogliano fendere e rovinare insieme » ( 1 ). Nella famos:1 

grotta elci l\Iammouth « la ripercussione del rumore prodotto dall:i , 

caduta delle pidre risale fino ali' orifizio dell:i voragine con un rullo 

simile a quello del tuono ~ {2). Nell'Ardèche, presso Croi-:-de-Saint·Andrt'>, 

vi è un' apertLrra a mo' di pozzo, nella quale gettando una pietra, 

« questa produce un rumore spaventoso, che a·11rnnzi:1 che vi è un:i 

grotta piuttosto v:ista > (3 ). È infine celebre il così eletto orecchio di 

Dionigi, in un:i delle Latomie di Siracusa: «: questa c;J\·it'1 :ilta sett:inta 

piedi al suo ingresso e profonda cento, è scavata e contorta per morlo 

da abbas;arsi a grndi fino al fondo e da descrivere una sinuosit:ì che 

presenta grossolanamente la forma di un S. Questa disposizione al(]uanto 

an:iloga a quella di un condotto auricolare di:t luogo a sorprend-:!nti 

effetti acustici ; pnole dette a bassa voce in fondo cldLt grotta sono 

ripetute molto clistintament~ ali' apertura, un pezzo cli carta spiegazzato 

fra le dita pro luce il rumore del vento più \'iolento, e frnalmente la 

sc,1rica di un' :irma da fuoco uguaglia sotto questa volta ,l;li effetti del, 

tuono > (4 ). 
D:ita du1que questa proprietò. risonante ddle grotte e caverne, è 

naturale che il l~nomeno acustico si pro 0luc,1 continuo, quando vi ~ia 

r:na causa costante, e questa può benissimo verificarsi nel!' acqua, cor­

rente negli interni canali. A Valchiusa, per esempio, " lo 'scorrimento 

delle acque negli abissi fa udire un grande fr:1stuono ed un rimbombo 

generale alla distanza di 7 od 8 leghe; il tuono se:nbra rumoreggiare 

sordamente in quegli immensi sotterranei » (5). E gli escm;,ì si potreb· 

hero moltiplicuc ali' infinito, se non temes,i di t·,ue op,:rn superflua. 

Se dunque le acque scorrenti nPlle grotte, nelle caverne, e in quegli 

intricati sistemi di c:inali, per la massima parte sconosciuti e inacces,ibili, 

producono un r m10re, che dalle pareti rocc-:iosc, dalle ampie volte, dalle 

immense sale e cupole sotterranee viene ingigantito per le molteplici 

riflessioni; perch,~ non si deve riportare a questa ca us:1 ben semplice 

anche i rumori di Otres, ed altri simili, senza lambiccarsi il cervello 

( 1) D.rn1:s .\. Cro!tt e Caverne. Milano, 1 868, pag, 2 S 3, 

( 2) Idem. 1,ag. 2 70. 

(31 l\hRTEr. E. A. Lcs AMmcs. Pnris, pag. 131. 
(41 DADIN ,\, Grotte e cav,·r,u, pag. 102. 

(51 Arnavon, in l\fartel, pag. 42. 
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con differenze di temperatur.1 e di tensione elettrica , del resto inam­

missibili ? 
Richiamo la dichiarazione fatta sin da principio, che per molteplici 

ragioni non potei occuparmi, in Dalmazia, particolarmente dei curiosi 

suoni dell' Ostrovica-b:ua; p,er questo enuncio adesso soltanto un' ipotesi 

che in gran parte viene giustificata dai fatti. 

Credo dunque che i suoni in parola siano prodotti dall'acqua, 

,he per interni meati, dal piano di Gjevrske, attraverso i calcari costi· 

tuenti i monti di Otres, viene a sboccare sul fianco meridionale di 

questi, nelh sorgente, che porta lo stesso nome. 

Come p Ji particolarmente sieno prodotti, è questione più difficile 

a risohersi, <.: che permette soltanto delle ipotesi. 

Il chiar.mo Prof. Carlo de Stefani mi ha riferito un fenomeno natu· 

rJle di acustica da lui osservato, il quale per altro non presenta che 

apparentemente delle analogie col nostro esempio : presso Castelnuovo 

di Gar:agnana esiste un canale industriale, inclinato, terminante in un 

jlÌccolo salto, e eh e presenta sul fondo come dei rilievi trasversali al 

,uo asse, a guisa di piccole barre. Il Prof De Stefani avrebbe osservato 

che (]Uanc1(1 il canale è pieno, la cascata terminale produce un rumore 

•JUasi uniforme, mentre, quando l'acqua è poca, in tal rumore si può 

notare un'alternanza di maggiore e minore intensità, ciò che faceva sup· 

1,orre che Llcqua si movesse come per onde, in conseguenza dei piccoli 

rilievi trasn,rsali. Però l'i<lraulica insegna che q uan<lo in un corso d 'ac· 

qua, e, nel <'aso più semplice, in un canale regolare, peì" una causa 

•1ualurqne si oppone un ostacolo al movimento delb corrente, l'acqua 

rosì trattenuta oi invasa e rigonfia a monte dell'ostacolo, dando luogo al 

cosiddetto rigurgito. L'ostacolo può essere costituito da un riavvicinamento 

delle spunLlc, ma in specie da un inalzarnento del fondo, eia barre, da 

penne:li, da ,ifoni ccc.; il rigurgito consiste quindi in una elevazione 

:o abbassamento in aitri casi) del pelo della corrente sopra quello cor­

rispon !ente al moto uniforme, e dà luogo ad un moto permanente. Se 

si pensa che in idraulica, il moto di una corrente dicesi permanente 

,iuando gli elementi che la caratterizzano variano bensl in velocità da 
I 

punto a punto di ciasche<luna. sezione, m.1 sono costanti per uno stesso 

punto, si capisce chiaramente che si deve stabilire: un regime fisso e -re­

,;olare, al disotto <lell'ostacolo. E così deve essere per il citato canale 
<li Garra5nan1, nel qu1le le rnriazioni alternate ciel rumore prodotto 

dalla cascata in tempo di migra debbono arere un'altra ori;;ine, che 

adesso ci siugge. 
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In ogni modo ere liamo che l'esempio gentilmente comunicatoci 

rial Prof. De Stefani abbia coi rumori di Bribir un'analogia solo appa· 

rente e in o:;ni morlo non completa. Ecco dunque, infine, quale è l'i­

dea che ci siamo formati a spiegare il curioso ripetersi dei rumori, la 

cui origine abbiamo detto do\•ersi riferire alle acque interne, che, dal 

piano di Gjenske vanno a sboccare nella sorgente di Otres. 

Non rle\'e esistere naturalmente un unico e granrle canale sotter­

raneo, ma tutto un sistema, complicato e intrir:ato, di meati nei quali, 

presso a Otres, può essere interposto un sifone, o meglio un si­

~tema com lii nato di sifoni. 

Ognuno sa quanto sia comune questa tipica disposizione della 

quale offre un e,empio l'Orecchio di Dionigi, sopra citato; e d'altra 

parte tutti i trattati, anche elementari, la citano a dimostrare e i;piegare 

l'intermitte,z3. di certe sorgenti. Ammesso dunque che le acque scorrenti 

sotterraneamente possano prorlurre un suono continuo, e che la dispo­

sizione a sifone degli interni canali determini la intermittenza del de­

flusso, ne rlcri,·a che anche il suono, in questo caso speciale, deve 

divenire alternato. Non conosco veramente esempi evidenti che illustrino 

questo fatto ; solo Martrl, dopo avere a lungo descritto la disposizione 

a sif@e di certe grotte dell'Ardèche, dice: < sempre i battellieri dell'Ar­

dèche er:ino stati curiosamente stupiti (i11tn'g11ès) del rumore che si sen­

tiva alle due estremità superiori, quando la sorgente dell'Ecluse scorrern: 

ciò rassomigliava, secondo essi dicevano, al violento glu-glu di una co­

lossale bottiglia; la forma della cav<?rna e degli orifizi basta a spiegare 

che il movimento dell'acqua ed il richiamo d'aria generavano da soli 

questo misterioso rumore. » ( 1) 
Ho detto che suppongo vi sia, presso Otre;;, non un solo sifone 

ma un sistema combinato di piccoli sifoni ; infatti se quel primo caso 

si verificasse, per il deflusso dell'acqua e per il richiamo d'aria, si avreb· 

bero dei rumori o suoni intermittenti ; ma questa intermittenza sarebbe 

semplice, dirò così, mentre in realtà, nell'Ostrovica-bara è composta, a­

vendosi intefl'alli maggiori tra gr:.ippo e gruppo, ed intervalli minori 

tra i singoli suoni di ogni gruppo. Questo fatto credo appunto si possa 

spiegare immaginando una ~erie di piccoli sifoni che si svuotino succes­

sivamente e che impieghino quindi un certo tempo a riempirsi, prima 

che proceda di nuovo il deflusso dell'acqua. 

Due caratteri hanno poi ancora i suoni di Otres, per i quali non 

( 1) :\I ARTE L E. A. - Les abìmes. pog. 98. 
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sarà difficile, credo, dare una spiegazione assai probabile : essi cioè si 

sentono solo di notte e solo in primavera. Ho detto in sul principio 

che essi si cominciano a percepire colle prime ore della sera, e che si 

continuano poi fino alla mattina ; ho detto altresl che i primi sono più 

deboli, e poi si rafforzano per gradi, non acquistando però mai una 

grande intensità; ebbene, dati questi caratteri, crcd.o fermamente che 

tali suoni si producano in realtà in tutte le 2 4 ore della giornata, ma 

che invece si percepiscano solo di notte, qnando la campagna è più 

quieta e tranquilla. Ci«scheduno saprà per esperienza propria come i 
rumori si ingigantiscano nella quiete serena della notte, non disturbata 

dal lavoro degli uomini, nè dal canto degli uccelli, e come tal volta 

ci mero.vigliamo anche di percepire di notte certi ~uoni di origine lontana, 

che di giorno non recano impressione sopra il nostro organo uditivo: tale 

è la semplice spiegazione che io attribuisco alla grande intermiLtenza 

giornaliera dei suoni di Otres. 

Essi poi si sentono solo di primavera, e non nelle altre stagioni: 

ecco come ne suppongo la ragione : d' inverno le acque sono abbon­

danti, tanto, che i sironi non agiscono più come tali, ma solo come 

canali o meati comuni, per il continuo e normale deflusso delle acque. 

Di primavera queste scemano di quantità, e di conseguenza non sono 

più capaci di scorrere ininterrottamente in tutti i canali sotterranei, ed 

allora divengono intermittenti lungo la serie dei sifoni e producono i 
ben noti rumori. D'estate e d'autunno infine, stagioni asciutte, le acque 

ridotte assai di quantità, limitano il loro deflusso ad una sola parte del 

complicato sistema di canali interni, abbandonando, tra gli a'.tri, anche 
quelli che hanno interposti i sifoni, e così i suoni cessano. Questa idea 

non parr!t strana quando si pensi quanto è comune il fdtto di sorgenti 

che hanno due diversi deflu;si, uno di piena ed uno di magra; io stesso 

ne ho osservate nel Montenegro, che, coli' Istria e la Dalmazia, paese 
carsico per eccellenza, è ricco di tali esempi. L' essere poi i suoni 

cessati per lunghi periodi di tempo, si spiega con cambiamenti nel regi­

me interno delle acque. 

Si potrà obbiettare iafine che la sorgente di Otres è continua e 

non intermittente, non ostante la supposta presenza di sifoni: anzi tutto 

dirò che questi dovrebbero essere piccoli, come la freriuenza dei suoni 

proverebbe, quindi l'acqu1 può aquistare, prima di risorgere, una relativa 

costanza; poi è certo che molti altri canali, que,ti sempre costanti, con­

corrono ad alimentare la sor6ente stessa. 
N:ituralmente, per le ragioni che sopra ho dette, non pretendo di 
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avere spie;ato così ad esaurienza e con certezza il curioso ed interes­

sante lenome110 dei muggiti naturali dell'Ostrovica-bara; certo le ra­

gioni che valgono a spiegare altri simili suoni e le ipotesi che reggono 

per casi vicini, sono qui, le prime inesistenti, inefficaci le seconde, a 

render conto plausibile degli strani rumori, intorno ai quali la fantasia, 

popolare ha t,0 ssuto tank leggende. Lu ipotesi invece, che sono andato 

esponendo, p,10 con una certa probabilità aver riscontro nei fatti, perchè 

si fonda escì11,iv.1mente sopra le condizioni fisiche e geologiche del luogo 

che è sede òd fenomeno ; in ogni modo la porgo come tale, cioè come 

semplice ipote;i certo meno strana e più verosimile di tante altre, agli 

studiosi, i qmli le daranno, per questo, il valore solo che merita. 


